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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Comizi di Berlinguer e Marchais 
oggi a Marsiglia e lunedì a Torino 
ROMA — I compagni Enrico Berlinguer e Georges Marchais tengono oggi Insieme un 
comizio a Marsiglia e lunedi lo terranno a Torino, nel quadro della campagna del 
PCI • del PCF per le elezioni europee. Nei prossimi giorni anche II compagno San
tiago Carrillo parteciperà a manifestazioni a Palermo, Milano e Roma. 

Si precisa sempre più il volto del «partito armato » 

Altri due arresti a Genova 
I nomi portano a Padova 

Incarcerati altri 5? 
a Milano e Torino 

Gli inquirenti non confermano - Si parla di nuove operazioni 
- Il giudice padovano : « Moroni è anche tra i nostri nomi » 

L'intreccio 
Gli arresli e i ferini ili 

Genova allargano lo scena
rio aperto dai giudici di 
Padova sul partito armato. 
Fermo restando clic ogni 
giudizio specifico sui siti* 
goli impliciti non può che 
restare sospeso fino all'esi
to dell'inchiesta, non v'è 
duhhio che l'episodio indu
ce fin da ora a alcune con
siderazioni politiche mol
to precise. 

La prima è che la fisio
nomia del partito armato 
sta ulteriormente chiaren
dosi, e i suoi connotati 
ideologici, politici, organiz
zativi e sociologici appaio
no tali da liquidare tante, 
troppe costruzioni di co
modo. Emerge sempre più 
chiaramente che siamo di 
fronte ad un fenomeno po
litico con una propria sto
ria, una propria genesi leo-
rira, un proprio personale 
politico che non hanno al
cun rapporto con le idee, 
le esperienze storiche e la 
composizione sociale del 
movimento operaio. An/.i: 
a tutto questo sì contrap
pongono in modo totale. 

Poche annotazioni sono 
sufficienti. Si noti la locu
zione più propagandata: 
ce guerra di classe ». Essa 
non ha niente a che vedere 
con la lolla di classe, 
che non è una teoria ma 
un dato della realtà e del
la storia. La dialettica so
ciale viene sostituita dallo 
scontro militare (che non 
è una a scorciatoia » ma un 
rifiuto del ruolo delle mas
se, su cui tutto il pensiero 
«nrialiMa è stato costruito). 
Ciò rispecchia una con
cezione tipicamente au
toritaria e aristocratica 
clic rifiuta ogni intrec
cio tra lo sviluppo della 
democrazia e il cammino 
sociale e politico delle clas. 
si lavoratrici, approdando 
alla distruzione della sto
ria e alla miotica della ne
gazione. E questo spiega 
hcni<simo i fenomeni di in
treccio tra eversori di op
posto segno (ne diamo con
to in altra parte del gior
nale) in nome di una co
mune volontà di distrug
gere il « sistema ». 

Siamo dunque di fronte 
a una costruzione teorica e 
politica sui generis, nata 
sul terreno sromolto da 
una cri-i di civiltà e di 
valori tipica delle società 
lardo'CapilaliMichr, irte di 
fattori di dissoluzione, di 
irrazionalità. Che poi que
sto prodotto della erisi rie
sca, al di là e tramite la 
violenza insensata, a gilio-
care un ruolo politico, ciò 
dimostra il grado di acu
tezza cui è giunto lo scon
tro politico e resistenza di 
forze che hanno deriso di 
utilizzare il terrorismo. 

Non vedere questo e ri
proporre la formuletta beo
ta dell'* album di fami
glia » è semplicemente stu
pido, anzitutto perché quel
l'album, se proprio lo si 
vuole evocane, ha un mar
chio borghese e anliromu-
ni-la («i \edano, del reMo, 
le figure della grande mag
gioranza degli incriminali). 
eppoi — il che è più im
portante — perché non fa 
capire la reale pericoIo«ità 
del fenomeno che non si 
nutre di ascendenze otto
centesche ma di idee e di 
obiettivi politici nati qui 
e ora. 

Questo partito armato, 
anche se ha ricevuto dei 
colpi, continua a lavorare 
al suo progetto preciso, e 
va pre^o sul serio quando 
promette di voler trasfor
mare la competizione elet
torale in guerra civile. Per 
molle ragioni, non ultima 
il fatto che o s o può aver 
drri«o di dare una mano 
al successo elettorale delle 
forze conservatrici. 

„ 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Quanto è grossa 
la < grossa operazione » del 
generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa? Il quesito resta so
speso nell'aria, irrisolto, L'in
chiesta apertasi a GenJova 
sembra per il momento 
muoversi in una sorta di ter
ra di nessuno, in zone ancora 
ignote alle istituzioni ed agli 
uomini che le rappresentano. 

A Palazzo di giustizia nes
suno sembra sapere nulla. A 
malapena si riesce a sapere 
che gli arresti sono saliti a 
nove: ai sette nomi già pub
blicati dalla stampa si ag
giungono quelli di Mauro 
Guatelli, 30 anni, abitante a 
Cornigliano, insegnante di 
scuola media, pare aderente 
alla federazione anarchica 1-
taliana; e quello di Silverio 
Ienaro. 29 anni, operaio di
soccupato. ex aderente al 
PCd'I (ML) e ad Avanguardia 
comunista: nomi e biografie 
che dicono pedo o nulla. 

Nove arresti eseguiti, dun
que. Ma quanti sono i man
dati di cattura? Quando 
chiediamo al capo dell'ufficio 
istruzione se sia vera la cifra 
di quattordici fatta circolare 
ieri, otteniamo solo una mez
za risposta: «circa quattordi
ci ». Prendiamola per una 
conferma. 

Si accenna ad altri cinque 
arresti già eseguiti: quello di 
Angelo Frixione, uno dei due 
fermati conosciuti; quelli di 
Andrea Tassi, libraio, di An
ton Maria Chiossone, recen
temente coinvolto — e pro
sciolto — in una inchiesta 
per associazione sovversiva, 
di Enzo Siccardi, insegnante, 
già condannato per porto di 
materiale esplosivo, di Clau
dio Bonamici e di Franco 
Della Casa, insegnante di sto
ria della filosofia in un liceo. 
Ma nessuna fonte ufficiale. 
per il momento, conferma. 
Si parla di perquisizioni un 
po' dovunque. Si dice che il 
generale Dalla Chiesa sia an
cora a Genova e che l'opera
zione si sia spostata verso ia 
riviera di ponente. Si dà por 
certo che il « blitz > sia de
stinato ad estendersi a Mila
no e Torino nei prossiaii 
giorni. Ma qui il terrei*) si 
fa scivoloso, si entra ne!-
l'imprevedibile e malsicuro 
regno dei « si dice ». Meglio 
rinunciare. 

Si può solo tentare un 
primo bilancio. Un dato, in
nanzitutto: questa — grossa 
o meno die sia — è la prima 
vera operazione antiterrori
smo compiuta a Genova. 
Prima dell'alba di venerdì 
nessun inquirente era riusci
to a gettare il minimo rag
gio di luce sulla struttura 
organizzativa della famosa 
e colonna genovese > delle 
BR. Quella che alcuni giorna
listi hanno fregiato del titolo 
di « capitale del terrorismo >. 
la città al centro di una tra
ma che inizia nel '69 con !a 
e XXII Ottobre », era stata 
finora una sorta di cittadella 
inespugnabile da ogni Indagl 
ne. Qualcuno, non senza un 
certo irresponsabile ottimi
smo, aveva addirittura prefe
rito credere che le BR r-on 
esistessero. Molti ancora ri
cordano la frase che il dott. 
Catalano, allora dirigente del
l'ufficio politico, pronunciò 
nel bel mezzo del rapimento 
Sossi: €Conosciamo tutti i 
br, nome, cognome, indirizzo. 
sono circa 36. Qui a Genova 
non ce n'è. A Genova non ci 
sono Brigate rbsse, che io 
sappia >. 

Dopo Sossi venne assassi
nato Coco, venne rapito Pie
tro Costa, venne ucciso An
tonio Esposito. E poi attenui
ti. ferimenti a dirigenti in-
dustrali e giornalisti, fino .ti 
più vile degli omicidi, quello 
del compagno Guido Rossa. 
A Genova le BR c'erano e 
colpivano, ma l'inerzia desìi 
inquirenti induceva a pensare 
che davvero si fossero ada
giati in quella prima conso
lante certezza che il nemico 
da battere, in realtà, oon e-
sistesse. 

Al centro delle indagini vi 
è, ancora una volta, la facol
tà di lettere, la stessa in cui 
insegnava. oorr.e docente di 
storia dei partiti politici. 
quel Giancarlo Faina, ricerca
to dal 77 come capo di « A-
zione Rivoluzionaria ». strana 
ed ambigua figura di « inaf-

Massimo Cavallini 
(Segue in ultima pagina) 

Quattro incriminati 
per i due agenti 

uccisi alle « Nuove » 
Quattro mandati di cattura per l'atroce assassinio di 
due giovani poliziotti di guardia alle Nuove di Torino: gli 
agenti Salvatore Lanza, siciliano e Salvatore Porceddu, 
sardo furono abbattuti a colpi di mitra il 15 dicembre 
scorso mentre erano di vigilanza intorno al carcere. Le 
indagini avrebbero portato a individuare il gruppo di bri
gatisti che organizzò e rivendicò il crimine: tre di loro 
sono stati già arrestati, (due sono le sorelle Carmela e 
Claudia Cadeddu, il terzo, Vincenzo Acella); un quarto è 
latitante Giuseppe Mattioli. Dei quattro solo Acella è to
rinese, gli altri sono tutti originari della Sardegna. 

A PAGINA 5 

Terroristi feriscono 
alle gambe 

dottoressa a Torino 
Nuovo attentato terroristico a Torino: vittima una donna, 
la dottoressa Domenica Nigra Sartori, ginecologa, ferita 
alle gambe dai colpi sparati da un "commando" formato, 
pare, da due donne e un uomo, che hanno fatto irruzio
ne nel suo studio, in via Buenos Aires 114. La donna. 
legata e imbavagliata prima di essere fatta segno dai 
colpi di pistola, è stata ricoverata all'ospedale delle Mo-
linette; le sue condizioni non vengono definite gravi. Pri
ma di fuggire, il "commando" ha tracciato scritte sui 
muri, firmando l'aggressione « Squadre armate proletarie ». 

A PAGINA 5 

L'equivoco 
radicale 

I radicali hanno fatto fare un referendum 
contro il finanziamento pubblico dei partiti. Han
no chiesto notai e giurì d'onore per far credere 
che non avrebbero utilizzato neanche una lira. 

Erano parole. Di fatto i soldi li hanno presi. 
E li hanno messi in banca per far fruttare inte
ressi e fideiussioni. 

Sono anche riusciti a litigare tra loro per la 
gestione dei fondi. Ma c'è di più. Questi dema
goghi un mese fa hanno fatto la piroetta e han
no chiesto che venisse raddoppiato il finanzia
mento pubblico ai partiti con la scusa delle dop
pie elezioni, per l'Italia e per l'Europa. 

Naturalmente in questa pretesa si sono tro
vati d'accordo con la DC (non è la prima di que
ste «ammucchiate»). Solo il PCI si è opposto, 
e solo per la nostra opposizione i contribuenti 
non hanno sborsato altre decine di miliardi. 

La strategia 
per saldare 

«rossi» e «neri» 
Mutti, dal legame con Freda e Giannettini 
alla « milizia » radicale - L'ipotesi di Rauti 

Claudio Mutti 

L'arresto del fascista di 
Parma Claudio Mutti, uno dei 
primi a rendere operativa la 
strategia di Rauti e Freda 
(infiltrarsi a sinistra per co
struire un progetto eversivo 
di colore rosso, che possa in 
tal modo unificare sotto una 
unica direzione — di destra — 
O0iii spinta spontanea atta a 
tdisintegrare il sistema*) pro
pone oggi alcune riflessioni 
« storiche » su come il terrore 
si è andato organizzando in 
questi ultimi anni. E' un per
sonaggio, Claudio Mutti, che 
riassume da solo questa stra
tegia: sospettato di essere 
uno degli organizzatori di 

€ Ordine Nero » in Emilio, rin
viato a giudizio per complicità 
con Freda — come si è già 
scritto ieri — dot primi anni 

70 aveva intrapresa la lun
ga marcia di infiltrato (tes
sere del PS/, della Camera del 
lavoro, di Potere Operaio, 
quest'ultima una tessera in
teressante ai fini dell'inchie
sta Calogero su Autonomia or
ganizzata di Negri a Padova). 
per giungere fino agli am
bienti radicali, di cui il fra
terno amico e camerata Clau
dio Orsi, nipote di Balbo 
(promotore dei comitati pro-
Freda) appare addirittura fi
nanziatore, cosi come si può 
evincere dai « tabulati » degli 
iscritti al PR. 

Che ci siano dei fascisti 
« attivi » tra i radicali non 
deve stupire. L'ex leader ra-

Gian Pietro Testa 
(Segue in ultima pagina) 

La sfida energetica 
bisogna vincerla 

Non bastano i pannicelli caldi del governo né i ritorni al 
Medioevo - Occorre una programmazione seria e la ri
cerca di fonti nuove e sicure - Le proposte del PCI 

Fra i temi nuovi, che 
emergono in queste elezio
ni, vi è quello della energia, 
e più precisamente del rap
porto energia-ambiente-svi
luppo. Non vi sono, da noi, 
partiti ecologici, che in altri 
paesi hanno avuto peraltro 
vita effimera. Ma vi sono 
programmi, manifesti, mar
ce, interrogativi che ci ven
gono posti, soprattutto dai 
giovani. Io stesso, come pri
ma uscita elettorale, ho pre
so parte ad una marcia pro
mossa dalla FGCI da Fucec-
chio a Santa Croce sull'Ar
no, zona ricca di industrie 
ma fortemente contaminata, 
con l'ottimo slogan « produr
re senza inquinare ». 

Sull'energia, però, si stan
no profilando due pericolose 
deformazioni. Una è la ten
denza del Governo a sdram
matizzare le difficoltà e a li
mitarsi ad appelli agli ita
liani perché siano più parsi-
moniosi. I consigli sono di 
usar meno l'automobile, di 
spegnere il televisore quan
do nessuno lo guarda, di 
aprire e chiudere rapida
mente il frigorifero altri
menti fugge il freddo, di ser
rare bene i rubinetti che 
gocciolano, di accendere lo 
scaldabagno di notte (quan
do le industrie non lavora
no) e di fare la doccia al 
mattino presto; e si giunge
rà a proclamare: « Per risol
vere la crisi energetica, ac
cendete la sigaretta chie
dendo la cicca al vicino ». 
Mancano intanto milioni di 
tonnellate di petrolio e mi
liardi di kilowatt, e sebbene 
le cifre siano spesso gonfia-
te o ridotte per oscure ma
novre, la crisi c'è, già grave 
e incombente. Il governo an
naspa e minimizza: fa parte 
della propaganda per la con
tinuità, dell'immagine di uno 

Una larga intesa nel vertice Tito-Breznev 

E' finita la freddezza 
tra URSS e Jugoslavia 

Il comunicato finale: le posizioni comuni predominano 
sugli elementi di discordanza - Cooperazione bilaterale 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Piena intesa tra 
URSS e Jugoslavia per lo 
sviluppo dei rapporti bilate
rali e per azioni in favore 
della pace e della distensio
ne che deve assumere < un 
carattere universale >: valu
tazione positiva della tratta
tiva Salt 2 e auspicio per 
nuove intese: presa d'atto 
delle « differenziazioni » esi
stenti tra PCUS e Lega dei 
comunisti jugoslavi su alcu
ne questioni di politica estera 
(relazioni con la Cina, poli

tica di non allineamento); 
sottolineatura del valore dei 
documenti bilaterali firmati 
dai due paesi negli anni pas
sati e centrati sulla rigorosa 
osservanza dei principi di so
vranità. indipendenza ed e-
guaglianza. 

Sono questi, in sintesi, f 
punti centrali del comunica
to sul vertice sovietico-jugo-
slavo concluso ieri al Cremli
no dopo un nuovo incontri) di 
due ore (il primo era avve
nuto giovedì) tra Breznev e 
Tito. Un colloquio (presenti 
per l'URSS Gromiko e Rusa-

kov e per la Jugoslavia Do
lane e Vrhtevec) che è servi
to oltre che a precisare una 
serie di problemi intemazio
nali anche a fissare le linee 
di sviluppo delle relazioni nel 
quadro di un rinnovato rap
porto di amicizia e coopera
zione che tende a far supe
rare il periodo di e raffred
damento» (questa l'espressio
ne usata dai portavoce jugo
slavi) che si era registrato 

Carlo Benedetti 
(Segue in ultima pagina) 

La Democrazia cristiana a corto di argomenti 

Perché «no» al PCI? Zaccagnini non sa dirlo 
Il segretario democristiano non riesce a indicare una prospettiva certa - Si 
insiste nella pretesa di collocare i comunisti né al governo né all'opposizione 

ROMA — Nelle fase culmi
nante della campagna eletto
rale il segretario della Demo
crazia cristiana Zaccagnini 
ripete (con un'intervista alla 
Repubblica) il suo «no» alla 
partecipazione dei comunisti 
al governo. Non sa però spie
garne le ragioni, non riesce 
a dire su quali basi poggi la 
posizione politica con la qua
le il suo partito va alle ele
zioni. 

Seguiamo il filo del ragio
namento zaccagniniano. Anche 
la DC vuol forse fare l'esame 
di democrazia ai comunisti? 
No, risponde il segretario de
mocristiano. < il punto non è 
questo... ». Vi è — sostiene — 
una Costituzione nella quale 
tutti i partiti democratici si 
riconoscono, e questa Costitu
zione consente l'introduzione 
di «elementi dì socialismo* 
ma non consente, a suo giudi
zio. la costruzione di una so
cietà socialista: e il PCI vuo
le proprio questo. 

«iVoi non ci stiamo», affer
ma Zaccagnini. che però re
sta senza argomenti di fron
te all'osserva zione dell'inter
vistatore il quale ricorda che 
anche i socialisti, al pari dei 
comunisti, si pongono come fi
ne il socialismo. 

Stretto alle corde. Zaccagni
ni finisce per scivolare sul 
terreno delle preclusioni ideo
logiche. Dopo tante afferma
zioni circa il carattere politi
co e non ideologico del « no » 
democristiano, egli si aggrap
pa all'argomento pretestuoso 
delle «matrici leniniste» de] 
PCI. E comunque finisce per 
contraddirsi ancora una vol
ta, dicendo che in ogni caso. 
anche se fosse superato qual
siasi motivo di contrapposizio
ne ideologica, la DC non ac
cetterebbe un governo con la 
presenza dei comunisti, salvo 
in « casi di estrema gravità », 
come quello dei governi di uni
tà antifascista dell'immediato 
dopoguerra. 

E allora? Quali sono le pro
spettive che sa indicare il se
gretario della DC? Egli non 
vede alternative a un tipo di 
equilibrio e di collaborazione 
del tutto simile a quello en
trato in crisi nel gennaio scor
so. Nonostante i ripetuti ri
chiami alla Costituzione. Zac
cagnini non sa discostarsi dal
la proposta di una soluzione 
che veda il PCI né al gover
no, né all'opposizione. Non è 
un bell'esempio di rispetto dei 
canoni istituzionali ai quali in
sistentemente la DC si ri
chiama. 

Questa comunque è la pro
posta che il segretario de si 
dice intenzionato ad avanzare 
dopo il 3 giugno. E aggiunge: 
< Non faccio l'indovino. Penso 
comunque che ti PCI sia un 
partito responsabile ». Giudica 
inoltre i socialisti « importan
ti », e avverte che « la chiave 
della governabilità di questo 
paese è. in buona parte, nelle 
loro mani ». Una presidenza 

del Consiglio non democristia
na? Zaccagnini tende ad esclu
derlo: vi possono essere ecce
zioni, € giustificate da situa
zioni particolari e da uomini 
di particolare rilievo ». ma — 
afferma — <la regola non è 
quella ». 

Malinconiche, infine, le con
siderazioni del Segretario de 
sul mancato rinnovamento del 
proprio partito e sulle liste 
dello Scudo crociato. Egli ca
pisce l'« tnsoddts/ozions », aia 
prega di pazientare. 

Chi non pazienta è Piccoli, 
che ieri ha rilanciato l'idea 
di modifiche che investano il 
sistema elettorale. Ha detto 
che le «aperture» insite nel
la linea Moro non sono bastate 
a governare la governabilità 
del sistema, e che ora occor
rerebbero « verifiche istituzio
nali coraggiose ». Sembra dun
que più viva che mai la no
stalgia della legge truffa. 

C f. 

Sul «Quotidiano 

del popolo » 

altri segnali 

ai sovietici 

PECHINO — Dopo i re
centi passi diplomatici che 
hanno rivelato la disponi
bilità di Pechino ad un 
negoziato globale con la 
Unione Sovietica per av
viare a soluzione i pro
blemi in sospeso tra i due 

paesi, altri cauti segnali 
di un diverso atteggia
mento cinese verso Mosca 
sono segnalati in questi 
giorni. Ad esempio, il ter
mine « Sugong ». Partito 
comunista sovietico, è ri
comparso dopo molto tem
po sul « Quotidiano del Po
polo » in un commento de
dicato ai colloqui svoltisi 
tra PCUS e PC israeliano 
a Tel Aviv. Negli ultimi 
vent'anni la stampa cine
se aveva sempre evitato di 
chiamare il PCUS con il 
suo vero nome e lo aveva 
sostituito con il polemico 
« Suxiu » (revisionismo so
vietico). Soltanto al secon
do paragrafo del suo com
mento il « Quotidiano del 
Popolo » aggiunge la preci
sazione che si tratta di 
« due partiti revisionisti ». 

sviluppo senza scosse che la 
DC garantisce al paese. Ma è 
una immagine falsa, un at
teggiamento irresponsabile. 

L'altra deformazione con
siste nel ridurre tutto ad un 
referendum (anticipato): 
prò o contro il nucleare. L'il
lusione di risolvere con un 
sì o con un no le grandi op
zioni che l'Italia deve com
piere è un rifiuto di ragiona
re sulla complessità dei fat
ti; è come mettere l'intelli-
genza in cortocircuito: scoc
ca una scintilla, e sì fa gran 
luce. Ma solo per un istan
te. Proprio sull'energia, del 
resto, i governi de (e allea
ti) hanno seguito questa li-

. nea di semplificazione, di 
scelte esclusive. Prima si 
optò per il tutto-petrolio, in 
base all'Ipotesi di un costo 
stazionario delle materie pri
me per l'eterno perpetuarsi 
del colonialismo, e in base, 
più anctfra, a solide (e liqui
de) pressioni dei petrolieri 
sui partiti centristi e centro
sinistri. Poi si volle tentare 
il tutto-nucleare, con il piano 
Donat-Cattin per costruire in 
breve tempo venti centrali 
« provate », ad uranio natu
rale, e per passare rapida
mente all'uranio arricchito e 
al plutonio (reattori autofer
tilizzanti), che presentano i 
maggiori rischi: non solo 
per l'ambiente, ma anche 
per la pace e per la demo
crazia, a causa delle connes
sioni fra questo ciclo ener
getico e la produzione di ar
mi nucleari. 

Il PCI può rivendicare, 
per il passato, due meriti. 
Uno è l'essersi opposto, con 
mani pulite, al tutto-petrolio, 
rivendicando fin da allora 
l'uso di fonti molteplici e di 
ogni risorsa del paese. 

Vi furono movimenti di 
massa: chi ricorda le lotte 
degli elettrici per l'utilizzo 
pieno delle fonti idroelettri
che, e gli scioperi dei mina
tori sardi contro la chiusura 
delle miniere di carbone del 
Sulcis, intende che, pur 
non essendoci allora piena 
chiarezza sulle prospettive 
energetiche del paese, il mo
vimento operaio si mosse, 
contro i governi, nella dire
zione giusta. L'altro merito 
è l'aver bloccato e cambiato, 
nel dibattito alla Camera del 
1977, il piano Donat-Cattin 
per il tutto-nucleare. La mo
zione allora approvata ridus
se a quattro già in cantiere, 
più altre quattro, il numero 
delle centrali, e arrestò il 
passaggio ai reattori auto-
fertilizzanti. Valutò cioè il 
nucleare come una fonte re
sidua, accessoria, per copri
re il temporaneo deficit 
energetico; e puntò soprat
tutto su altri fattori: realiz
zare il massimo risparmio 
con la modifica dei processi 
produttivi, l'uso dei traspor
ti collettivi, il mutamento 
delle tipologie abitative, l'in
troduzione di economie inte
grate energetico-agricolo-
industriali; e per le fonti, 
puntare alla massima diffe
renziazione e allo stimolo 
verso quelle cicliche, rinno
vabili, pulite. Pochi mesi do
po. presentammo infatti la 
prima proposta di legge per 
incentivare le ricerche e 
l'uso della energia solare. 

Ma a questo punto si ma
nifestò uno dei primi test 
della sfasatura fra maggio
ranza e monocolore de, fra 
Pai lamento e Governo. Era 
stato votato un programma 
energetico globale, ma Do
nat-Cattin ne varò un altro, 
basato ancora sulla accele
razione del solo nucleare. 
Andreottì giunse ad annun
ciare, dal Canada, che ave
va acquistato (in una liqui
dazione?) altre due centrali 
nucleari del tipo Candu, da 
impiantare in Sicilia e in 
Sardegna: gli isolani, fino 
ad allora ignari, e speranzo
si gli uni per il metano al
gerino e gli altri per il 
carbor-e proprio, appresero 
la notizia per TV, via satel
lite. Reagirono con giusta 
indignazione, e spero com
prendano adesso chi ha rot
to i patti, chi ha infranto la 
solidarietà democratica, chi 
ha perpetuato metodi di go
verno in antitesi alla volon
tà popolare. 

La scelta energetica del
l'Italia è stata aggravata, 
quindi, dalle scelte errate e 
dal malgoverno. Ma ha ra
dici più profonde. Alcune 
derivano da fenomeni di per 
sé positivi e inarrestabili, 
che la miopia delle classi do
minanti non ha voluto né 
potuto considerare tempesti

vamente: l'indipendenza dei 
popoli coloniali (e le mano
vro che su questo si inne
stano) accresce infatti i co
sti del petrolio; la volontà 
popolare di sicurezza dai ri
schi della energia nucleare 
accresce i costi di costruzio
ne delle centrali e ne allun
ga i tempi; alcune modifiche 
nella organizzazione del la
voro in fabbrica richiedono 
più energia, perché vi sia 
meno stress e fatica; e se si 
vuole sviluppare il Sud, da
re ai giovani un lavoro pro
duttivo e non solo impiega-
tizio, puntare su di una agri
coltura e un allevamento 
moderni, ognuno di questi 

Giovanni Berlinguer 
(Segue in ultima pagina) 

ma non avete 
ancora capito? 

rjIOVEDr sera, dopo 
*•* tanto penare per le 
« Tribune elettorali » auto
gestite (ne è riuscita be
ne una sola, interessante, 
essenziale, rigorosa: quella 
dedicata dal PCI al com
pagno assassinato Guido 
Rossa) siamo finalmente 
tornati alle « Tribune » 
televisive conferenze stam
pa, guidate, come Dio co
manda, da Jader Jacobel-
li e formate da un perso
naggio politico e da gior
nalisti che gli rivolgono 
domande. La personalità, 
diciamo così, « processa
ta » l'altro ieri sera è sta
ta Vittorio Foa, che è si
curamente uno degli uo-
mini di maggiore ingegno 
e di maggior fascino della 
politica italiana (rappre
sentava, non candidato, la 
«Sinistra unita»), e gli 
hanno rivolto domande 
(prolisse, in generale) al
cuni colleghi che citiamo 
per ordine di intervento, 
scusandoci sinceramente 
se per caso ce ne fosse 
sfuggito qualcuno: Rossi 
della « Repubblica », Co
lomba del « Messaggero », 
Cavedon del « Popolo », 
Gurgo del « Giornale », 
Perugini del «Gazzettino», 
Bonella del PRI, Martuc-
ci del « Mattino » e GM-
gliazza dello. Eco di Ber
gamo ». 

La tesi di Foa è che in 
Italia c'è solo un bisogno 
urgente e primario di op
posizione, mentre Giorgio 
Rossi (che ci pare gli ab
bia mosso l'obiezione più 
interessante) gli ha do
mandato se, dal momento 
che, come Foa stesso am
mette, un governo delle 
sole sinistre è cosa per 
ora neppure ipotizzabile, 
non sia intanto meglio 
impedire alla DC di segui
tare a governare da sola 
(o con alleati che prati
camente non contano) co
me ha già fatto per tanti 
anni con i disastrosi risuU 
tati che sappiamo, e su
biamo. o non sia almeno 
più utile fare partecipare 
al governo qualcun altro, 
e precisamente qualche co
munista, che ne controlli 
e ne migliori la condotta. 
E" a questo punto che Vit
torio Foa, in tutta la se
rata, non ha saputo cela
re un certo imbarazzo. 

Ma si sono sbagliati tut
ti e due, naturalmente in 
buona fede. Perché i co
munisti non chiedono di 
andare a governare per of
frire alla DC U modo di 
« fare un po' meglio », per 
attenuarne gli arbitrii, di
minuirne gli intrallazzi, 
moderarne i poteri e, in 
qualche caso, impedirne i 
rubalizL Ah no. I comu
nisti non sono un pallia
tivo. I comunisti, insieme 
con le altre forze demo
cratiche (e la DC è, può 
essere, una grande forza 
democratica) vogliono go
vernare. vogliono « seder
si a cassetta » non per 
dare una toccatina sa
piente soltanto nelle cur
ve difficili, ma per tene
re sempre le briglie in pu
gno perché sia percorso 
un nuovo tragitto, mutato 
il ritmo dell'andatura, 
cambiati I cavalli, ridi
stribuiti l posti aTTlnter-
no della carrozza, ugua
gliati t riposi, indiscrimi
nati gli arrivi. Ma come: 
Foa e Rossi supponevano 
e suppongono che i comu
nisti volessero andare a 
« metterci una pezza »? Se 
non et premesse di non 
offenderli, ci verrebbe vo
glia di dire loro come il 
solo che ci abbia davvero 
capito sia Fanfani. (Ci 
scusiamo anche per la 
semplice tentazione). 

Fortebracclo 
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